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entrambi (gli assilli). Date retta a me, uomini: quan­
do si è nati sotto una determinata stella, non ci è con­
cessa alcuna speranza ..... (Ho conosciuto) (?) terre 
non meno che mari, e parimenti la furia del Po dal-
1' acqua fangosa così come della Sa va. Tuttavia ho 
conseguito ciò che ho sempre desiderato. (Adesso) 
chiedo la tranquillità eterna". 

Il testo si può idealmente suddividere in due parti. 
La prima, corrispondente alle linee 2-5, introduce il 
personaggio e indica le tre tappe fondamentali della 
sua vita: il luogo di nascita, quello dove svolse I' at­
tività lavorativa, e quello in cui morì; la seconda 
parte, dalla linea 6 in poi, contiene il resoconto bio­
grafico in una serie di riferimenti commatici, con­
trassegnati ciascuno da uno 'stacco' coincidente con 
la mancata rientranza del capoverso. 

Nato ad Aquileia, come egli stesso narra, il nostro 
personaggio crebbe poi a Iulia Emana, dove fu por­
tato presumibilmente in età giovanile e da dove for­
se presero lavvio le sue attività commerciali: que­
sta località, infatti, esercitò sempre il ruolo di un 
centro di smistamento privilegiato dei traffici verso 
il Norico, la Pannonia, la Dalmazia, ma anche ver­
so i territori al di fuori dell'Impero29. Le tre città 
menzionate nell'iscrizione, perciò, oltre a essere i 
luoghi chiave della vita di L. Tettienus Vitalis, co­
stituiscono i punti fondamentali dell'importantis­
sima rotta che, attraverso il Po30, collegava Augu­
sta Taurinorum (e perciò, indirettamente, la Gal­
lia interna e l'area alpina occidentale) con l'Adria­
tico, e quindi, per via endolagunare, con Aquileia; 
da qui la strada dei mercanti proseguiva via terra 
fino a raggiungere Nauportus, lodierna Vrhnika 
in Slovenia, posta sulla riva sinistra della Ljublja­
nica3I, prima di giungere per via fluviale appunto 
a Emana e alla Sava, immettendosi infine nella rot­
ta che, sempre per fiume e attraverso il Danubio, 
sfociava nel mar Nero32. L'insieme di queste consi­
derazioni ci ha indotto, pertanto, ad annettere al par­
ticipio passato edocatus il significato più pregnante 
e sfumato di "cresciuto"33, da intendersi anche nel 
senso della sua maturazione in esperienza profes­
sionale, se vogliamo pensare a un'impresa commer­
ciale di più vasta portata, all'interno della quale 
Tettienus potrebbe aver rivestito il ruolo di agente 
fiduciario se non di titolare dell'impresa stessa, dopo 
le traversie di una lunga gavetta cui parrebbero allu­
dere i numerosi viaggi e i soggiorni alle due estre­
mità cisalpine. 

Dal racconto delle sue vicende esistenziali non 
traspare nulla circa le origini e le condizioni sociali 
di L. Tettienus Vitalis. L'onomastica, interrogata in 
proposito, informa che Tettienus, gentilizio di matri­
ce centro-italica e in particolare umbra, cominciò a 
diffondersi nel corso della tarda età repubblicana, 
ma non rientra fra i nomi di larga attestazione e, 
almeno durante l'Impero, non sembra neppure privi­
legiare determinate aree insediative: ad Aquileia è 
attestato in altri due testi, che però non forniscono 
indicazioni utili, così come non ne lascia intravede­
re il cognome Vitalis, molto popolare e portato sia da 
liberi che da liberti34 ; viceversa, la mancanza del 
patronimico o del rapporto di patronato nel formula­
rio onomastico è indice del generalizzarsi di un' o­
missione che sappiamo in atto già dalla fine del I 
secolo d.C., e alla quale non furono estranee le sol­
lecitazioni emancipatrici dei liberti: un'assenza, per­
ciò, che oltre a rappresentare un utile orientamento 
cronologico tenderebbe a non escludere una condi­
zione libertina per L. Tettienus Vitalis, anche se, 
ovviamente, da sola non basta a determinarla. 

A una risposta meno approssimativa, tuttavia, 
conduce il concorso di altri elementi valutativi più 
sfuggenti, ma egualmente meritevoli di essere chia­
mati in causa, a cominciare dalla versificazione della 
dedica in distici elegiaci. A una verifica prosodica, si 
vede che solo le linee 6-8 contengono un distico 
completo nell'espressione quaerere cessavi num­
quam nec perdere desi(i), I mors intervenit nunc ab 
utroque vaco, mentre il testo restante, nel suo com­
plesso, rimane a un livello prosastico che tradisce 
timidi conati poetici solo nel primo colon di un esa­
metro alla linea 9 (credite mortales), e nel primo 
colon esametrico con cesura semisettenaria alla 
linea 14 (perpetuam requiem pos<c>o). Ora, noi 
sappiamo che la locuzione quaerere cessavi num­
quam nec perdere desi(i); mors intervenit nunc ab 
utroque vaco non è nuova, ma ritorna identica alla 
lettera o con minime varianti in altri carmi paradig­
matici di una vulgata che certamente avrà avuto 
maggior fortuna nell'ambiente dei mercanti35, e non 
solo perché sintetizzava i due poli esistenziali del 
loro mestiere in uno slogan incisivo e per giunta in 
versi, ma anche perchè attribuiva alla morte una riso­
luzione etica "delle angosce di una vita trascorsa tra 
perdita e guadagno"36. Non stupisce, allora, che a 
sua volta L. Tettienus Vitalis l'avesse adottata nel 
proprio epitafio, come non sorprende vederlo inca­
stonato nella descrizione di una serie di vicende per -
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sonali dettate fors' anche da lui stesso in un bricola­
ge di vena lirica approssimativa e vagamente altiso­
nante, disseminato di volgarismi linguistici (tali le 
monottongazioni e la lenizione Aquileie, aque, edo­
catus alle linee 2-3 e 12; l'apocope ira alla linea 13; 
le contrazioni posit e poso alle linee 3 e 14 )37. E, 
forse, fu ancora di Tettienus l'idea di farsi rappre­
sentare in atteggiamento dormiente, steso su di un 
fianco con il capo probabilmente appoggiato sul 
braccio sinistro e con il braccio destro ripiegatovici­
no al volto. Per quanto consta, infatti, questa tipolo­
gia iconografica è decisamente inconsueta38. Pur 
concedendo qualcosa ai compromessi esecutivi che, 
come si è visto, si resero necessari nella lavorazione 
e potrebbero aver imposto una serie di semplifica­
zioni o di adattamenti, è evidente che qui non si 
volle rappresentare un banchetto funebre, non solo 
per la mancanza di attributi quali una mensa, i con­
vitati e i cibi, ma anche per l'atteggiamento stesso di 
Tettienus Vitalis, che non si presenta nella caratteri­
stica posa con il gomito appoggiato al letto triclinia­
re, la kline39; non ci pare neppure che possa trattarsi 
di una scena di commiato dal defunto o di compian­
to per l'assenza dei parenti o di altri personaggi in 
atteggiamento dolente40; e, da ultimo, siamo portati 
a escludere anche una esposizione del cadavere, poi­
ché in questi casi (come è ben visibile su un rilievo 
della fine dell'età flavia o degli inizi di quella traia­
nea proveniente dal sepolcro degli Haterii e oggi 
conservato ai Musei Vaticani) il morto si presenta 
supino con le mani stese lungo i fianchi41 . Più simi­
li sono invece i letti funebri con la raffigurazione del 
defunto resa a tutto tondo: qui, effettivamente, il 
sonno della morte è visto mediante l'immagine di 
una persona addormentata e con le membra rilassa­
te42. 

Come si è anticipato poc'anzi, quindi, possiamo 
credere che Tettienus avesse voluto personificare il 
suo meritato riposo dopo una vita trascorsa a viag-

giare su distanze molto lunghe, affrontando i perico­
li dovuti alla furia degli elementi e alla bizzarrìa 
della natura, e le alterne fortune insite nel suo 
mestiere. Se così, la veste che avvolge il dormiente 
può essere interpretata come una toga più che come 
un sudario43; poco invece è possibile ipotizzare 
riguardo il 'mobile' che compare accanto al letto e 
che, a un esame ravvicinato, mostra una superficie 
liscia, con una solcatura quasi circolare nella parte 
alta, che però non è possibile attribuire a un decoro 
o alla silhouette di un'effigie, ma probabilmente 
dipende dall'usura e dalla incipiente sfaldatura del 
supporto. Un'analisi generale della scena fa pensare 
a una camera da letto, con una seggiolina o un tavo­
lino posto vicino alla kline, o comunque a un 
ambiente intimistico in cui il defunto fosse circon­
dato da arredi a lui familiari44. 

Per concludere, nel ritratto di se stesso L. Tettienus 
Vitalis sembra autoassolversi dalle connotazioni 
negative che l'opinione comune associava ai mercan­
ti, e se volessimo giudicarlo in base ai tre essenziali 
profili di valutazione morale che queste controverse 
figure hanno tramandato ai posteri (il mercante 
coraggioso, attivo a tutte le latitudini, e conscio del 
proprio ruolo civico; il mercante guardingo accumu­
latore e dedito al risparmio più oculato, ma pure filan­
tropo; il mercante perseguitore del puro guadagno )45, 
non c'è dubbio che dalle sue dichiarazioni super­
stiti dovremmo inserirlo nella prima categoria, quel­
la in certo senso più qualificata e nobilitante. Però 
nella dedica qualche indizio, ancorché ben dissi­
mulato, rafforza il dubbio che L. Tettienus Vitalis 
fosse un liberto come lo erano in maggioranza i suoi 
colleghi, e porta velatamente alla ribalta la psicologia 
e la cultura di uno dei tanti self-made men che nei 
loro difetti e nelle loro virtù giocarono tuttavia una 
partita rilevante nella vita economica dell'Impero, e 
non mancarono di fare fortuna anche fra il Po e la 
Sa va. 
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NOTE 

• La parte relativa alla presentazione critica del testo e il 
commento storico-antiquario sono di Giovanni Mennella; il 
commento inerente alle vicende del reperto e al suo aspetto figu­
rativo è di Ada Gabucci. Gli aa. ringraziano vivamente la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte nella per­
sona del Soprintendente reggente Luisa Brecciaroli Taborelli per 
il permesso di pubblicare i risultati della ricerca in questa sede; 
una gratitudine particolare va inoltre alla dott.ssa Luisella 
Pejrani Baricco, direttore archeologo della stessa Soprinten­
denza, e al prof. Gino Bandelli, che fin dall'inizio ha incorag­
giato l' indagine e qui ne ha accolto i risultati. 

1 GABUCCI, MENNELLA, PEJRANI BARICCO 2000, CC. 522-523. 
Nel frattempo il testo è stato preso brevemente in considerazio­
ne da MENNELLA 2003, pp. 392-393, 395. 

2 BARGNESI 1999, cc. 58-68; cfr. BARGNESI l 997, pp. 105-
106. 

3 BARGNESI 1999, c. 58. 
4 Una breve storia della galleria del duca Carlo Emanuele I è 

in ROMANO 1982, pp. 21-23, e GIACCARIA 1994, pp. 11-13; per 
una più approfondita di samina sulla sua costruzione e sull' alle­
stimento e la decorazione si veda in generale ROMANO 1995. 

5 Sulle figure di questi eruditi cfr. GIACCARIA 1994, rispetti­
vamente pp. 10-11 (Pingone) e 98-104 (Vernazza). 

6 Syll.2 1229, su cui vedi GIARDINA 1989a, pp. 271 -298, in 
specie 287-291, e GIARDINA 1989b, pp. 406-408, oltre a CUGUSI 
1985, pp. 212-213, a BARGNESI 1999, cc. 59-60 e a quanto detto 
infra. 

7 Cfr. in proposito ALFOLDY 1982a, pp. 201-205 (= ALFOLDY 
1999, pp. 253-256); ALFOLDY 1982b, p. 327 n. 14 (= ALFOLDY 
1999, p. 279); CRESCI MARRONE 1993a, pp. 47-54; CRESCI 
MARRONE l 993b, pp. 33-37; CRESCI MARRONE 1994, pp. 41-51; 
BARGNESI 1999, cc. 62-64. 

8 I lavori di scavo sono stati condotti sotto la direzione scien­
tifica delle dott.sse Brecciaroli Taborelli e Pejrani Baricco della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte con la 
direzione tecnica della dott.ssa Laura Maffeis, nell 'àmbito di un 
progetto di completa trasformazione di Piazza Castello in area 
pedonale. 

9 Questo edificio, sorto sulla dimora fortificata dei marchesi 
di Monferrato, inglobava le strutture della porta decumana nella 
cinta muraria di età romana; scelto nel 1637 come residenza da 
Madama Maria Cristina di Francia reggente per Carlo Emanuele 
II, fu completamente ristrutturato con 1' aggiunta di una impo­
nente facciata e trasformato nell'attuale Palazzo Madama. 

10 Si può ipotizzare che il mutamento di indirizzo fosse detta­
to, oltre che dal timore che l'impresa celebrativa non avrebbe 
retto al passaggio del tempo, anche dalla notizia che, nel frat­
tempo, a Milano il cardinale Federico Borromeo aveva dato 
l'avvio al grandioso progetto della costruzione della Biblioteca 
Ambrosiana: si veda DARDANELLO 1995, pp. 107-108. 

11 Sembra che Carlo Emanuele fosse favorevole all'acquisto 
di intere raccolte di antichità (BAVA 1995, p. 171) e diversi sono 
i carteggi relativi, con elenchi di reperti e li ste di pagamenti 
avvenuti nel corso di svariati anni. 

12 DARDANELLO 1995, pp. 95-1 16. 
13 BAVA 1995, p. 166. Uno scorcio significativo del grande 

porticato è visibile sullo sfondo di un ritratto di Caterina 

d'Austria datato al 1590 circa e conservato oggi nelle collezioni 
di Palazzo Madama (BAVA 1995, tavv. 13 e 35). 

14 L'inventario è datato 4 settembre 1631 ed è pubblicato in 
ANGELUCCI 1878, pp. 53-83. 

15 Costitutivi del prezioso codice che è oggi conservato 
all'Archivio di Stato di Torino. 

16 Durante il lungo periodo di abbandono o di mancata manu­
tenzione della Galleria vi furono certamente nuovi incendi, uno 
dei quali - particolarmente devastante - ebbe luogo già nel 
1659. Sappiamo così che l' iscrizione CIL, V 7168, ad esempio, 
"emersit igitur ex ruderibus musei a. 1666 incendio absumpti", 
ma non siamo in grado di seguire con esattezza le vicende dei 
singoli materiali che erano murati nella galleria, anche se leg­
gendo i lemmi del CIL è possibile desumere che alcune epigra­
fi vennero recuperate nel 1699 (CJL, V 7248 e 8078), e ancora 
nel 1781(CIL,V6981). 

11 Rosso 1980, p. 1115. 
18 Cfr. in proposito le dichiarazioni dello stesso Yernazza 

riportate nei lemmi di CIL, V 7164: "diroccata la galleria nel 
1802, la lapide fu venduta a Francesco Parodi scalpellino, dal 
quale l'ho io ricuperata"; e di CIL, V 7682: "era sotto i port ici 
della galleria edificata nel 1608 da Carlo Emanuele; diroccata 
parte di quale nel 1801, la lapide fu venduta a Francesco Parodi 
scalpellino, dal quale io poi l'ho recuperata". Si veda anche 
MERCANDO 2003, p. 37. 

19 Dalla scheda del Langermann riportata dal Reinesius, in 
BARGNESI 1999, c. 58. La biblioteca è evidentemente la stessa 
biblioteca-museo di Carlo Emanuele I. 

20 È probabile che la demolizione della manica sia avvenuta 
immediatamente dopo il decreto e in tempi piuttosto brevi, poi­
ché sappiamo che il 14 giugno 1801 , in occasione del primo 
anniversario della battaglia di Marengo, piazza Castello venne 
abbellita con grandi apparati di tela dipinta, legno e gesso, tra 
cui un arco di trionfo e una macchina per i fuochi di artificio, 
sovrapposta al vecchio padiglione costruito per l'ostensione 
della Sindone che separava la piazza dalla piazzetta Reale. 

21 Ringraziamo la prof.ssa Angelica Frisa Morandini e l' ing. 
Maurizio Gomez Serito per averci fornito i risultati del! ' esame 
sulla qualità del marmo. Fermo restando che maggiori informa­
zioni sull'origine della pietra necessitano di analisi appropriate, 
per inciso e a titolo di semplice curiosità notiamo che ad 
Augusta Taurinorum nello stesso tipo di marmo furono iscritti i 
supporti delle epigrafi CIL, V 6980, 6986, 6996, 7016, 7079 e 
7084: di queste, la 6980 e la 6986 sono pertinenti a un esponen­
te senatorio, la 6996 riguarda un centurione e la 7016 un rap­
presentante dell'élite locale. 

22 PINGONIUS 1577, p. 103. in BARGNESI 1999, c. 58; l'annota­
zione fu poi ripresa nella scheda del CJL. Sul motivo figurato si 
veda quanto detto infra, e ntt. 39-44. 

23 Cfr. PANCIERA 1981 , pp. 123, 135 ; ZACCARIA 1985 , p. 112; 
CUGUSI 1985, p. 241; BARGNESI 1999, cc. 61-62. Il frammento è 
illustrato sia dal Pingone (MERCANDO, PACI 1998, tav. XVIb) che 
da Pirro Ligorio, che lo trascrive nel suo codice alla voce 
Taurino (MERCANDO 2003, fig. 38). 

24 Le prime notizie relative alla collocazione definitiva risal­
gono al 1723 e sono dovute alla schedatura dell' Ariosti, sul 
quale vedi GIACCARIA 1994, pp. 13-14. 
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25 PINGONIUS 1577, p. 95, con la lezione TI. AVL. VITALIS. 
La stessa è riportata anche nel f. 128 del manoscritto, riprodot­
to da MERCANDO, PACI 1998, tav. XVI b. 

26 A conferma dei dubbi espressi da ZACCARIA 1985, p. 112, 
ci discostiamo, pertanto, dalla proposta di fissare entro il III 
secolo la cronologia di CIL, V 7127, preferita da BARGNESI 
1999, c. 62, in base a un suggerimento di Piero Barocelli in 
Inscr. lt., XI, 1, p. 7 ad n. 11. 

27 Su questi aspetti si vedano DI STEFANO MANZELLA 1987, 
pp. 163-168; SUSINI 1966, pp. 42-44, 49-51; SUSINI 1982, in spe­
cie p. 65; per l'area pedemontana in particolare, MERCANDO, 
PACI 1998, pp. 17-28. 

28 Dr STEFANO MANZELLA 1987, pp. 189-190. 
29 Oltre a essere un importantissimo fulcro di smistamento di 

commerci, in epoca romana Aquileia costituiva anche il termi­
nale della via dell'ambra che, attraverso Carnuntum, Savaria ed 
Emana giungeva dal mar Baltico, dove erano i giacimenti della 
preziosa materia. 

30 Secondo Plinio (N. h., III, 17, 123 = Fontes 1976, p. 183, 
n. 456), il Po diventava navigabile appunto all'altezza di 
Augusta Taurinorum: cfr. MENNELLA 2001, pp. 329-330. 

31 La Ljubljanica è formata dalle acque di nove sorgenti car­
siche che, poste a monte dell'abitato, provengono dal fiume 
Pivka, lo stesso che più a monte crea le grotte di Postumia. La 
cittadina di Vrhnika, che sorge nel punto in cui il corso d'acqua 
stesso nasce, è quindi il primo luogo d'imbarco possibile per la 
rete fluviale del Danubio. 

32 La rotta commerciale tra Aquileia e l'Oriente è descritta già 
da Strabone (IV, 6, 10 e VII, 5, 2). Per un'analisi delle rotte flu ­
viali della Cisalpina interna cfr. BARGNESI 1997, in particolare 
p. 106; BARGNESI 1999, cc. 61 -64, per un'attenta disamina dei 
rapporti commerciali tra l'area pannonica e la Transpadana 
attraverso Aquileia ed Emana anche alla luce delle evidenze epi­
grafiche, su cui si veda pure ZACCARIA 1989, pp. 22-33; sull'ap­
partenenza di quest'ultimo centro alla X regione augustea vd. 
ora SASEL Kos 2002. 

33 Cfr. Th. l. Lat., c. 116. 
34 Per il gentilizio vedi SCHULZE 1904, p. 242 (incidenze aqui­

leiesi in CIL, V 1407 = Inscr. Aq. 1539, e lnscr. Aq. 2504). Per 
il cognome cfr. KAJANTO 1965, p. 274; BARGNESI 1999, c. 61 e 
nt. 56; a nt. 57 le attestazioni aquileiesi. 

35 Vedi CIL, III 10124 = «AE» 1968, 434, cfr. Cucus1 1985 , 
pp. 240-241: [quaerere consuevi semper nec] I perd[ere desi; 
sed nunc nil] I superest in h[umo et u}tru[m]que (!)vaco; V 
2986: quaessi ( !) semper I [nec] per[ dere desi}; 4656 = Inscr. lt., 
X, V, 955 = CLE 1091: quarere cessavi nunquam neq(ue) I per­
dere desi; mors intervenit, I nunc ab utroque vaco; 6842 = CLE 
1093: dum vixi quaesi, I cessavi perdere [n]umquam: I mors 
intercessit, I nunc ab utroque vaco; 3415 = CLE 1095: quaerere 
consului semper neque perdere d[esi]: I nunc ab utroque vaco; 

VI 30111 = CLE 1094: quandius (!) vixi, quaesivi I nec cessavi 
perdere I semper: I mors intervenit, quae I facet ut ab utr( o )quae 
(!) vace(m); «AE» 1976, 138: quaerere cessavit nunquam I 
neque perdere credulitate I sua; mors interpellat, nunc I ab utro­
que vacat. 

36 BARGNESI 1999, c. 61. Su questo tema, da ultimo, cfr. in 
particolare POLVERINI 1976, pp. 145-151; CUGUSI 1985, p. 241; 
GRILLI 1997, pp. 15-37, in specie 20-21, che ribadisce la ten­
denza ad annoverarlo fra i "modelli di bottega" di ampia diffu­
sione nelle officine lapidarie. 

37 Per la prima non è da escludere la derivazione dalla forma 
posivi, diffusa soprattutto in Pannonia: si veda VAANÀNEN 1974, 
p. 250. 

38 In àmbito pedemontano non si riscontrano coincidenze né 
analogie fra le stele figurate descritte nel repertorio di 
MERCANDO, PACI 1998, e alla stessa conclusione ha condotto un 
confronto, per quanto necessariamente meno esaustivo, che 
abbiamo esteso ai motivi iconografici rintracciabili sulle altre 
tipologie monumentali. 

39 Le stele con scena di banchetto o anche con la raffigurazio­
ne di una sua parte, come la mensa o la kline, sono tipiche di una 
vasta area nord-balcanica, fino alla Grecia settentrionale, men­
tre nella Cisalpina sembrerebbero diffuse solo in area piemonte­
se; cfr. VERZÀR BASS 1994, p. 251. 

4° Cfr. ad esempio il rilievo con il compianto per la morte di 
una giovinetta al Musée de Cluny (TOYNBEE 1993, tav. 10). 

41 TOYNBEE 1993, p. 29, tav. 9. Diverso è il caso del corteo 
funebre sul ben più antico rilievo di Amiternum (seconda me­
tà I secolo a.C.), dove probabilmente il morto è sostituito da 
una controfigura sotto un baldacchino che raffigura un cielo 
stellato. 

42 TOYNBEE 1993, p. 234. Ai Musei Vaticani è conservato ad 
esempio un letto databile a età flavia con una dama seminuda 
sdraiata (ibid., tav. 84). È probabile che questi letti vadano con­
siderati come una lontana derivazione dei coperchi di urne e sar­
cofagi etruschi con la raffigurazione dei defunti. 

43 Questo rimase molto a lungo l'abito con cui i morti , lavati 
e profumati, venivano rivestiti anche quando ormai l'abbiglia­
mento normale era costituito dalla sola tunica su cui si indossa­
va il mantello per ripararsi dal freddo , tanto da far dire a 
Giovenale (III, 171-172) che molte persone vestivano la toga 
solo da morte. 

44 È verosimile che alcune tombe contenessero la riproduzio­
ne di mobili e arredi, così come - più frequentemente - conte­
nevano cofanetti e piccoli bauletti. Emblematico a questo pro­
posito è il sarcofago rinvenuto a Simpelved, con l'interno deco­
rato a rilievo che raffigura la defunta sul letto circondata da 
oggetti e arredi che le erano stati familiari in vita: TOYNBEE 
1993, pp. 247-248, tavv. 91 -92. 

45 GIARDINA 1989a, pp. 291-296. 
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